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Et refelli sine pertinacia , et refellere 
sine iracondia parati sumus. 

Cicerone — Tusc. II. 

Io parlo per ver dire, 

Non per odio d’altrui nè per disprezzo. 

Petrarca — Canz. IV. 


Lega del bene , num. 27, anno III, pubblicai dal 
voi. 6 Partium della Cancelleria aragonese due lettere del 
Re Ferrante, date da Arnone ai 26 e 27 maggio 1492, e 
dirette l’una al Conte di Alife, l’altra all’ ex-castellano di 
Castro villari per la consegna del castello di questa città 
al nuovo regio castellano, nominatovi con prò visione di 
ducati sei mensili in persona di chi nella prima lettera è 
chiamato dal Monarca: lo dilecto nostro principe poeta dela 
città di Cosenza , e più giù: al dicto principe poeta ; come 
nella seconda leggesi: al dilecto nostro principe poeta e più 
giù: ad ipso principe poeta . Nel medesimo registro arago- 
nese (fol. 24t.° 27, 41, 46 t.°ed83) sono trascritte altre 
consimili coppie di lettere con formolo e firme identiche 
alla testò citata, spedite parimente da Arnone, l’una ai 7 e 
l’altra ai 9 dell’istesso maggio, due altre il medesimo gior- 
no 27 maggio, ed un’ altra da Napoli ai 15 agosto dell’ i- 
s tesso anno 1492. Esse riguardano obbietti analoghi al 
succennato della castellanìa di Castrovillari, cioè le con- 
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segne dei castelli di Montesantangelo , di Saponara , del 
Cetraro, di Laino e di Montorio ai rispettivi nuovi regii 
castellani Giuliano Costancio, Angelo de Nusco, France- 
sco Tosto, Giovanni Capano e Floriano de Fraya. In que- 
ste lettere tali castellani sono nominati la prima volta col 
nome e cognome; in seguito poi col solo nome preceduto 
da ipso } o dicto , o prefato , ma non mai di nuovo anche col 
cognome; e siffatto stile d’indicazione riscontrasi costan- 
temente serbato, non pure in tutti gli altri messaggi tra- 
scritti nel citato voi. 6 Partium , ma eziandio in tutti gli 
altri atti della Cancelleria aragonese. Ho fatto rilevare 
come nelle lettere sincrone pel regio castellano di Castro- 
villari, il titolare è indioato sempre, sopra e sotto, con 
le parole principe poeta; e ciò per l’esposta osservazione 
indioa apertamente ohe colui non avea nome Principe e co- 
gnome Poeta) altrimenti nelle volte successive sarebbe’ stato 
nominato col solo nome Principe e non pure col cognome 
Poeta . Stando adunque allo stile uniforme degli atti con- 
temporanei, anteriori e posteriori della stessa Cancelleria, 
bisogna con sana critica conchiudere ohe l’indicazione di 
Principe Poeta non sia già una cosa abbastanza volgare: un 
nome e cognome 1 proprio come quello del F.Bartellì; ma si 
bene una qualifica antonomastioa, onde il Sovrano arago- 
nese onorava un cittadino di Cosenza — Tutto ciò contro 
l’obbiezione, davvero comica , fattami da esso egr. sig. Bar- 
telli nel num. 12, anno I, della Vita paesana , che cioè il 
Principe Poeta di Cosenza, creato dal Ho Ferrante nel 
1492 castellano di Castrovillari , fosse non mica il gran 
poeta cosentino Galeazzo II di Tarsia, Barone di Belmonte 
e poscia Reggente della Vicaria , come io esposi nel ci- 
tato num. 27 e negli altri due seguenti della Lega ; ma 
invece un individuo della famiglia cosentina de’ Poeta, il 
quale avrebbe sortito al sacro fonte il fastosissimo nome 
di Principe. Nome non più inteso, che speriamo dal R.do 
Bartelli, quando diverrà Pievano, vedere riprodotto nelle 
battesimali rigenerazioni ! 
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Non mi dilungo in esempii a dimostrare contro costui 
come, tra il secolo XY e XVI, la castellania di una città 

0 terra regia, e lo stipendio di ducati sei al mese non fos- 
sero una carica un po’ magruccia ed una misera pensione. 
Basterà fargli avvertire che per la spedizione del privi- 
legio di castellania si pagava una tassa di ducati quattro , 
cioè quanto per quella dei privilegii di principato , du- 
cato, o marchesato, giusta la Prammatica dei 30 gennaio 
1606. E se a lui pare la carica di castellano di Castrovil- 
lari non essere così splendida come tutte quelle , oh’ erano 
ereditarie nei Tarsia, mi permetterò ricordargli ohe unica 
carica ereditaria dei Tarsia, a cominciare da Galeazzo I , 
padre di Giacomo ed avo di Galeazzo II, fu quella di Ca- 
pitano a guerra nei casali di Cosenza; e ohe la capitanìa 
era un ufficio nè inferiore nè superiore alla castellania: 
tanto -che spesso cumolavansi in una stessa persona, giusta 

1 Capitoli de’ 30 gennaio 1607 — Nè a questo proposito vo- 
glio omettere che al l.° settembre 1488 il medesimo So- 
vrano diede la capitanìa di Tarsia e di Terranova a Gio- 
vanni Antonio di Tarsia di Cosenza per un anno, et dein- 
de in antea ad nostrum beneplacitum ; come leggesi al fol. 
168 t.° del voi. 2, 1487-88, dei Privilegii di Cancelleria del 
Ite Ferrante; il quale registro, poiché habent sua fata li- 
belli , trovasi non cogli altri nell’Archivio di Stato (onde 
forse il Minieri-Riccio lo credè perduto) , ma tra i mano- 
scritti della Biblioteca Nazionale, segnato X. B. 68, e ne 
debbo la conoscenza al eh. paleografo Cav. Alfonso Mio- 
la, cui questi sono degnamente affidati. 

Duole il dirlo: con false opinioni preconcette, con una 
critica fegatosa , col dubbio sistematico, bistrattando gli 
antichi e meno antichi biografi ed i seguaci loro, accam- 
pando gratuite induzioni ed arzigogoli a base di argilla, 
dando al canzoniere tarsiano arbitrarie ed infondate inter- 
petrazioni, arruffando ultroneamente la matassa, creando 
a furia d’ insostenibili ipotesi un ginepraio inestricabile , 
si fanno sforzi degni di miglior causa per inficiare quanto 
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©rasi finoggi esattamente creduto, per strappare alla me- 
moria di Galeazzo II di Tarsia, guerriero e togato, il lau- 
ro poetico, e per cingerne la bieca fronte di Galeazzo III, 
suo abiatico, oh quanto da quello degenere !.... Prendia- 
mo fiato dopo questa, non so se filippica o geremiade, e 
veniamo al quatenus . 

Il sig. Bartelli, cui la repubblica letteraria deve un’ot- 
tima edizione del canzoniere tarsiano, avvelenataci dalla 
pretenziosa burbanza di credersi il correttore dei biografi 
del Reggente-poeta, s’ impermalisce ( sono le sue proprie 
parole) nel negare al Reggente, glorioso della toga d’in- 
corrotto magistrato, il merito di averlo scritto. Egli , il 
Bartelli, sulle tracce sbagliate del prof. Fiorentino , pre- 
tende di sostenere vittoriosamente che il poeta di Tarsia 
non fu il Galeazzo, Reggente della Vicaria morto nel 1513, 
invece il suo omonimo nipote ex jilio, morto nel 1553. Be- 
nissimo: allora ei deve ingoiare che il suo poeta nacque 
non a Cosenza, ma bensì a Napoli; e per giunta che fu un 
tirannello inquisito di atroci delitti ! Alle pruove — Nei 
documenti rinvenuti dal detto Fiorentino, e pubblicati sul 
Giornale napoletano della domenica , anno I, num. 18 e 21, 
si ha che Galeazzo (III) di Tarsia , utile Barone di Bei- 
monte, figlio del fu Vincenzo, testò nel 1652, morì l’anno 
dopo e gli successe nella baronia l’unica sua figliuola Ju- 
liella in età pupillare — Coi documenti trovati da me, e ri- 
feriti nella Lega del bene , anno III, num. 27, 28 e 29, si 
dimostra ohe primogenito e successore del Principe Poeta 
Galeazzo II di Tarsia morto nel 1613 da Reggente della 
Vicaria, fu Vincenzo; il quale essendo morto nel 1530 a 
Cosenza, gli successe nell’avita baronia di Belmonte, Tin- 
ga e S. Barbara il proprio figliuolo in età pupillare, chia- 
mato Galeazzo (III) , natogli in Napoli alla strada Sedil 
Capuano dalla moglie Caterina Persico di questa città — 
Per la decisione CIV del Regio Consigliere Tommaso 
Grammatico si apprende, che Galeazzo di Tarsia, oalabro, 
Barone di Belmonte in Calabria, inquisito nella Gran Corte 
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della Vicaria perchè trattava i suoi vassalli male et pes - j 
girne eo.^eo. ec. fu condannato, vita durante, alla depor- j 
tazione nell* isola di Lipari, con la perdita della giuriseli- j 
zione civile e criminale ; e che , essendosene egli appel- j 
lato al Sacro Regio Consiglio , gli fu tale condanna , su J 
relazione del Consigliere Giovan Andrea de CurtÌ3 , co- ■' 
munì voto, confermata. Tal oonferma avvenne nel 1644-47, 
come ben dichiarò il Fiorentino ; e non già nel 1534-40 
come errò il Bartelli, accusando a torto costui di grossa 
distrazione ; la quale al contrario fu tutta sua, non avendo 
egli riflettuto al testo deir opera De origine tribunalium, 
dove nell’ articolo sul de Curtis , tra il 1537 ed il 1530 > 
ci è un dein ; ond' è agevole sospettare una menda tipo- 
grafica in quest* ultimo anno , ohe infatti trovasi rettifi- 
cato in 1543 dall* errata-corrige, apposta in fine alla par. 

Ili della citata opera del Toppi. 

Or si potrebbe, senza far ridere , negare che il preteso 
poeta Galeazzo III, utile Barone di Belmonte, testatore al t 
1562 e figlio del fu Vincenzo, sia diverso dal Galeazzo j 
nato in Napoli al 1520 da Vincenzo, cui dopo due lustri j 
successe nella detta baronia; o che sia altresì diverso dal » 
Galeazzo Barone di Belmonte esiliato nel 1544-47 ? La 1 
riferita condanna non si può negare ; ed è serio suppor- 
re una chimerica coppia di Galeazzi di Tarsia ; entrambi ? 
oontemporaneamente Baroni con giurisdizione feudale, e 
non per solo titolo gentilizio, dell’istesso castello di Bei- 
monte in Calabria; dei quali l’uno sarebbe il condannato 1 
del 15 44 - 4 7, e l’altro il voluto poeta morto nel 1563? For- ; 
se perchè il deportato è detto calaber dal Grammatico, ed ; 
il preteso poeta era napolitano di nascita ? ! Sarebbero 
eglino in fin dei conti una specie dei due Pulcinelli simi- 
li /.... È da senno obbiettare che il feroce Galeazzo, Ba- 
rone di Belmonte, privato vita sua durante della sola giu- 
risdizione feudale , ma non pure del feudo, debba essere 
diverso dal voluto poeta Galeazzo , utile Barone di Bei- 
monte; perchè costui testando nel 1552 trasmise la baro- ; 
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nia all’unica sua legittima erede in feudalibus, la figliuola 
Juliella, successagli 1’ anno dopo ? Forseohè l’essere pri- 
vato della giurisdizione feudale, vita durante, equivaleva 
l’essere spogliato, per sempre, di essa e del feudo; forse- 
chè il reato di abuso, punibile con la privazione dell’ e- 
sercizio, sia eguale al reato di fellonìa, o crimenlese, por- 
tante la confisca dei corpi feudali e burgensatioi? E non 
potette il Galeazzo , in considerazione dei grandi meriti 
e dei servizii resi dai suoi maggiori, ottenere, poco dopo 
la condanna, una rimessione della pena u che quasi mai 
mancava quando (come nel caso in esame) trattavasi, non 
di ribellione al Dinaste, ma di violenze a vergine et con- 
jugate, di percosse , ferite et anche morti in persona di 
vaxalli ? Il eh. avvocato Comm. Broccoli opportunamente 
al proposito riportò questo passo nel num. . . . anno III 
della Napoli letteraria ; ma il Bartelli, more solito , sofisti- 
ca contro tale ragionevolissima ipotesi; ei preferisce pir- 
ronicamente di mettere in dubbio ohe il suo poeta abbia 
subita una condanna per tanti delitti, tra i quali alcuni 
taciuti honestatis causa dal Regio Consigliere Grammati- 
co. Egli vuol credere alle rarissime virtù di Galeazzo III, 
decantate , come vedremo , dal piacentino Girolamo Pa- 
rabosco, prosatore, rimatore e molto onorevole suonatore 
dell’ organo nella basilica maroiana; perchè le belle parole 
di costui non sono quelle di un adulatore, ma di un uomo 
dabbene ... cioè di quel dabbenuomo,a proposito del quale, 
del Corso e di altri il Bartelli nello stesso libro esclama: 
Tutto è menzogna in questi parolai instancabili ( !!! ). Sen- 
tenza che rimarrà memorabile. Egli, a scagionare il suo 
poeta, gonfiando le ipotesi dello Spiriti e del Fiorentino, 
preferisce creare uno stupendo romanzo intimo; ohe messo 
in iscena potrebbe , più ohe la farsa dei due Pulcinelli 
simili , rialzare le sorti di un Ricotta al ribasso. Non vi 
par di vederli quei due cugini Galeazzi di Tarsia, n*. 1 e 
jl. 2 , P un contro 1’ altro armato ? 

Apro intanto una parentesi per eliminare un grave e- 
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quivooo, in cui fu tratto il testé lodato mio amico Broc- 
coli. Egli nello stesso periodico allegò il sunto di un privi- 
legio, dove si nomina un Galeazzo di Tarsia come Consi- 
gliere al 1632; e con questa epoca non potendosi tal noti- 
zia riferire al Galeazzo Reggente, morto diciannove anni 
prima, regolarmente credè trattarsi del Galeazzo morto ven- 
tuno anni dopo; e ne dedusse l’epoca approssimativa della 
nascita, di circa cinque lustri anteriore alla vera, che fu 
al 1620 com’ è provato. Ma quel privilegio, da me rinve- 
nuto nel suo registro originale e riferito con varii altri 
nel num. 28 della Lega, è di Re Federico d’ Aragona con 
la data dei 9 gennaio 1497, e vi si parla del Galeazzo, di- 
venuto poscia Reggente della Vicaria; Tanno 1632 appar- 
tiene solo al registro di Cancelleria, in cui fu trascritto tal 
privilegio, quando molti anni dopo fu riconfermato dal- 
Tlmperatore Carlo V ai 22 novembre 1631, ed esecutoriato 
ai 30 maggio 1533 dal Viceré D. Pietro de Toledo. 

E qui cade in acconcio rettificare anche un equivoco , 
in che venni io, al pari del Broccoli e di altri, tratto dal 
Fiorentino; e che fu rilevato prima dal Protetti e poi dal 
Bartelli , i cui scritti non ebbi presenti quando pubbli- 
cai nella Lega i miei articoli sui Tarsia. Maria di Somma 
non fu prima o seconda moglie di Vincenzo di Tarsia, ma 
madre di sua moglie: incerto se della Caterina Persico o 
di altra. Di guisa che, riordinando le alleanze dei Baroni 
di Belmonte, V uno dalT altro discendenti, abbiamo : 

Galeazzo I con N. N. 

I 

Giacomo con Giovanna Cavalcanti. 

I 

Galeazzo II con Camilla N. 

I . 

Vincenzo con Caterina Persico. 

I 

Galeazzo III con N. N. 

Conseguentemente il Bartelli diede al preteso poeta Galeaz- 
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zo III per moglie la Camilla compianta nel sonetto XXXIV, 
ed inconseguentemente al vero poeta Galeazzo II assegnò 
per consorte una Giovanna Sanse verino; ch’egli stesso ri- 
ferisce essere dai biografi meno antichi data per moglie 
a Giacomo invece dell’ omonima Cavalcanti. 

Ed ora conviene che ad una difficoltà contro Galeazzo II 
ne opponga una identica contro il III. Si dice': il cosen- 
tino Nicolò Salemi, autore delle Sylvulae^ pubblicate nel 
1636, cantò tra esse l’epicedio del Reggente, senza accen- 
nar in lui la qualità di poeta. Ebbene , il molto onorevole 
Parabosco, nel dedicare da Venezia all* ultimo di settem- 
bre 1561 il suo Oracolo a Galeazzo III , pur colmandolo 
di sperticate adulazioni, non lo loda affatto come un se- 
guace delle Muse. Ciò, in mancanza di altro vero merito, 
sarebbe stato stranissimo passar sotto silenzio; il ohe non 
può dirsi pel Salerai , il quale lodava un supremo magi- 
strato. Il Parabosco, che specialmente per mezzo del Ru- 
scelli e del Corso , onoratissime trombe dello splendore , e 
della gentilezza vera dei Signori Napoletani aveva fatta la 
conoscenza delle rarissime virtù del valorosissimo Signor 
Galeazzo; ed al quale dalla nobilissima e felicissima patria 
di costui, cioè Napoli, erano giunti i lucidissimi raggi del 
valor suo, aspirava ad entrare nella schiera dei suoi veris- 
simi servitori col proprio sterilissimo ingegno , su cui il gran 
valor suo avrebbe oprati miracoli !.. Già si sa, il valore dai 
lucidissimi raggi fa suonare i ciechi; ed all’idea di quel 
metallo portentoso , onnipossente... Ecco: per 1’ organista 
Parabosco, Galeazzo III di Tarsia era un Signore Napoli- 
tano; a Napoli infatti era nato questo valorosissimo ram- 
pollo del Reggente, inquisito pochi anni prima per le sue 
peccata; ed a Napoli allora trovavasi, da circa due mesi, 
chiamatovi per servizio regio dal Viceré , giusta la sua 
procura dei 30 luglio detto anno 1561, scritta di suo pu- 
gno nel partire da Belmonte , e pubblicata dal Bartelli. 

Ma prescindiamo pure da tutte le altre pruove dirette, 
che dai documenti e dal canzoniere risultano in prò del 
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Reggente contro il Tiranno ; noi abbiamo un argomento 
estrinseco ma di gran valore, che varrebbe da solo per raf- 
fermare il lauro poetico a ohi spetta. Quando fu scritto 
V antichissimo codice membranaceo miniato , onde il Mar- 
chese Spiriti pubblicò nel 1758 le rime del fu suo concit- 
tadino? Il prelodato eh. prof. Miola, con la sua piena com- 
petenza in cotal materia, opina — u Per quanto è dato giu- 
a dicarne dall* indicazioni tramandateci dallo Spiriti in- 
« torno al codice di Rime , già del Cavalcanti, esso non 
u può essere posteriore alla fine del secolo XV o ai primi 
u anni del secolo XYI «—Ed il Bartelli, non si sa con 
quale teorica, con quale pratica paleografica, è uscito nella 
sentenza che tal codice, ora perduto, fosse piuttosto del 
secolo XYII ohe del XVI ! Or se non è posteriore ai primi 
anni del secolo XVI, cioè alla morte del Reggente avve- 
nuta nel 1513, come possono quelle rime attribuirsi al Ti- 
ranno nato nel 1520 ; come possono accennare fatti suc- 
cessi dopo il 1513 , al che si riduce V achilie degli argo- 
menti bartelliani contro il Reggente-poeta? 

Assodato indirettamente questo vero, ch’è come un faro 
luminoso nella fitta tenebrìa , onde si è ravvolta V iden- 
tità del poeta cosentino credendo di rischiararla , sbri- 
ghiamoci con ordine inverso dei due fatti di grande tm- 
portanza ; i quali, pel Bartelli, tagliano la testa al moro in 
prò del suo poeta contro il Reggente. 

Nel 1585 fu pubblicato a cura di Sertorio Quattroinani 
un Tempio di Rime in lode della 111/ et Ecc/ 8/ D/ 
Giovanna Castri ota Carrafa Duchessa di Nocera e Mar- 
chesa di Civita S. Angelo, scritte in varii tempi da di- 
versi huomini illustri e raccolte da D. Scipione de’Monti. 
Vi fa apposta in fine una Tavola degli Autori, particolare 
fatica biografica-laudativa di Giovan Giaoomo de’ Rossi ; 
nella quale Tiberio di Tarsia fu segnato mendacemente 
come fratello di Galeazzo: entrambi poeti , costretti con ji 
varii altri a lodare d’oltre tomba la Duohessa Nocerina. 

H Tiberio non era fratello , ma abiatico del vero poeta 
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Galeazzo II; appunto perchè era invece fratello secondo- 
genito del preteso poeta Galeazzo III. Egli era quel Ti- 
berio, studioso dell* astrologia giudiziaria , il quale nel 
1554 divenne Barone di Belmonte per la morte della su 
ricordata Juliella, figlia ed erede del detto suo fratello 
Galeazzo il tiranno; il quale Tiberio morì in Napoli ne 
1570 senza rimanere figli dalla moglie Ippolita Carafa. 
Ma il compilatore della Tavola ebbe le sue buone ragioni 
per asserire il Tiberio come fratello di chi era avo di lui; 
imperciocché la sarebbe stata troppo grossa il dare ad 
intendere ai contemporanei del 1585 che il poeta Reggen- 
te di già mancato varii anni avanti la nascita della Du- 
chessa-Marchesa, avesse potuto elogiarla. Quegli dunque, 
profittando della propizia combinazione che il Tiberio 
aveva avuto il fratello omonimo dell’avo , fece apparire 
come poeta il Galeazzo fratello e non il Galeazzo avo, di 
cui si ritoccarono due sonetti t il tutto ad onore e gloria 
di còlei, che nel 1564 il Ruscelli nelle sue Imprese illustri 
chiamava donna di rarissima bellezza corporale e d 1 inte- 
grissima castità. Intanto l’astuta menzogna del de’ Rossi, 
per la quale divennero fratelli chi erano reciprocamente 
avo e nipote, ha dato luogo a due quanto opposte altret- 
tanto erronee conseguenze. Avvegnaché a cagione di essa 
lo Spiriti e gli altri biografi, che tutti esattamente, giu- 
sta la vera tradizione, ritennero come poeta il Reggente, 
attribuirono a questo per fratello quel Tiberio che gli era 
nipote ex filio Vincenzo. Oggi poi l’istessa bugia ha for- 
nito al Bartelli un argomento, da lui a torto creduto in- 
discutibile per dimostrare trionfalmente essere stato poe- 
ta ohi fu solo un Don Rodrigo, inneggiato dall’organista 
Parabosco. Dico a torto: perchè egli, il Bartelli, ben ri- 
conobbe P anzidetta raccolta di rime essere una famosa 
impostura manipolata dai socii Monti e Quattromani , ei 
ben definì l’annessa Tavola degli Autori un dispensatolo 
di patenti d’ immortalità ! Ma perchè questa riusciva oppor- 
tuna a puntellare la ipotesi del Fiorentino , egli dimen- 
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ticando 1’ apoftegma falsus in uno , falsus in omni y credè 
trovarci qualcosa di buono y proprio là dove evvi qualcosa 
di pessimo, ossia la grossolana magagna del Tiberio finto 
fratello dell* avo ! Passiamo al secondo fatto importante. 

Il Reggente morì al 1513; ed il Bartelli, impegnato nel 
togliere il titolo di poeta a chi V aveva usurpato , cerca sullo 
esempio degli altri, escogitare nel canzoniere tarsiano al- 
lusioni a fatti successi dopo questo anno. P. e. VAmarilli 
del sonetto XLII diventa per lui, con certezza assoluta 
proprio e non altra che Maria d’ Aragona, moglie del Mar- 
chese del Vasto Alfonso II d’Avalos, morto a Milano ai 
31 marzo 1546, e ribattezzata poeticamente con quel nome 
virgiliano da Veronica G-àmbara; laddove, senza attendere 
a cotal battesimo avvenuto dopo la morte del vero poeta 
il Reggente, l’Amarilli, che piange l’immatura morte del 
marito può essere: o Diana de Cardona moglie del Mar- 
chese di Pescara Alfonso I d’Avalos, ucciso ai 7 settembre 
1495 all’ assedio di Napoli, giusta la Cronaca di Notar 
Giacomo; ovvero Laura Sanse verino moglie del Marchese 
del Vasto Innico II d’Avalos morto, come il precedente 
nel fior degli anni, ai 30 settembre 1503 in Napoli, giusta 
la medesima Cronaca . Non mi fermo a rilevare le false 
interpetrazioni dei sonetti XL e XLIII , i quali , come 
tutti gli altri, vanno interpetrati sui dati certi che il vero 
poeta morì al 1513, ed il supposto nacque al 1520 — Con 
queste date il gran poeta cosentino , piucchè al secolo 
XVI , appartiene al XV ; con le medesime si stabilisce 
chi fu originale e ohi imitatore : se cioè il Petrarca della 
Colonnese s’ ispirò agli autori del Galateo e degli Amori , 
o viceversa. Tal’ era la grave conseguenza , cui menava 
il bizzarro sogno del prof. Fiorentino, rifatto ed ampliato 
dal Bartelli : che il più valoroso poeta calabrese avrebbe 
imitato chi per contrario imitò lui. 

Ed eccoci giunti all’ ultima ratio della disputa. D Bar- 
telli non sconosce che il poeta di Tarsia morì, se non de- 
crepito, almeno vecchio; quegli ndi sonetti III, XXVII 
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e XXVIII ebbe la buona ispirazione di cantarlo a chiare 
note: onde il Bartelli fa nascere circa al 1477, il suo poeta 
I morto nel 1553. Ma ormai ci sta di mezzo una spada fiam- 
| meggiante di verità vera ; la quale, non ohe sconvolgere i 
pazienti ed accurati studii bartelliani, li fa precipitare oo- 
j me un castello di carte. Ci è di mezzo quella, non mai ab- 
bastanza maledetta, informazione da me ritrovata nel voi. 
347 Originalium Releviorum } coi suoi bravi 18 fogli da 120 
a 137; onde legalmente, e non ipoteticamente, provasi che 
il voluto poeta, morto nel 1553, nacque non prima del 
1520; di maniera che costui non raggiunse neppure il mez- 
zo del camin di nostra vita. Dopo ciò aspettiamo ansiosi 
! ohe il Bartelli, avendo a suo modo trattata nella Vita pae- 
sana la parte comica della quistione riguardo al Principe 
Poeta di Cosenza, voglia in tempo opportuno, quando si 
eleverà alla parte drammatica, eroica , tragica, spiegarci 
come i citati sonetti senili debbansi ragionevolmente at- 
tribuire non mica al Reggente, nato da Giacomo (figlio 
di Galeazzo I) poco avanti la metà del secolo XV, e morto 
nel 1513, ma al Tiranno, nato da Vincenzo (figlio del Reg- 
gente) nel 1520, e morto nell’età di N. S. Gesù Cristo! Egli 
non mancherà pure di spiegarci come il Tiranno sia stato 
l’autore anche dei sonetti XXXVII, XXXVIII e XXXIX, 
ch’egli stesso riconosce essere scritti per avvenimenti an- 
teriori al 1520, in cui il suo poeta vide la luce !!! 

Del resto, dopo la comica interpe trazione data dal Bar- 
telli alla mia scoverta del Principe Poeta, io senz’essere 
profeta nè figlio di profeta (sebbene dal cognome potreb- 
be ciò arguirsi) intravedo quel ch’egli dirà: sentite la mia 
profezia. Prospero e Berardino di Tarsia cosentini: 1’ uno 
nato nel 1502 circa, e l’altro ciò consobrino di Vincenzo di 
Tarsia, nonché Gioffredo Velperga piemontese, Giacomo 
Soriano ed Alfonso Baczarello di Belmonte: tutti tre ser- 
vitori del detto Vinoenzo, peccarono contro l’ottavo pre- 
cetto mentendo per la gola; o, a voler essere con loro ge- 
nerosi, asserirono cose inesatte e ohe non erano in gra- 
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do di oonosoere a puntino ; allorché ai 15 febbraio 1636 
nella Regia Camera della Sommaria con giuramento de- 
posero : come al 1506 circa esso Vincenzo impalmò nella 
chiesa di S. Maria di Belmonte, e conobbe in quel castel- 
lo Caterina Persico di Nap^i: come nel 1520 fu creato e 
fatto , e nacque qui in Napoli alla strada del Seggio di Ca- 
puana il figliuolo primogenito di questi coniugi a nome 
Galeazzo: come nel 1530 mori di febbre a Cosenza, e ven- 
ne sepolto nella chiesa di S. Francesco esso Vincenzo , 
succedendogli nella baronia di Belmonte, di Tinga e S. 
Barbara il detto suo figlio in età pupillare — Nossigno- 
ri : le son fandonie ! Com’ è possibile ohe Galeazzo na- 
scesse primogenito"quasi tre lustri dopo il matrimonio 
dei genitori ? E che fecero costoro nel frattempo ?... Via 
ricredetevi, paladini del Reggente: Galeazzo III di Tarsia, 
figlio di Vinoenzo e nipote di quello, non nacque in Na- 
poli al 1520. Altrimenti come potrebbe essere desso il poeta 
cosentino morto nel 1553; e come potrebbero reggere tutti 
i calcoli all’ uopo egregiamente architettati contro quel 
Reggente birbone; il quale senza una discrezione al mon- 
do usurpò d* oltre tomba il lauro poetico al figlio di suo 
figlio, inverosimilmente nato sette anni dopo la sua morte 
e calunniosamente accusato dal Consigliere Grammatico 
di gravi peccati?... A proposito di peccati, io non oserò 
rammentare al Bartelli, il quale è un sacerdote, come tra 
quelli contro lo Spirito Santo vi è V impugnare la verità 
conosciuta. 

Per finirla, ohe n’ è tempo, io dico: se i Cosentini ad 
evitare i sarcasmi dell’ egr. Don Bartelli , non vorranno 
scolpire sul monumento di Galeazzo II di Tarsia, guer- 
riero , poeta e magistrato, Y antono mastica frase del Re 
Ferrante — Al Principe Poeta di Cosenza — oome io pro- 
poneva nel num. 27 della Lega, ben poco mi cale; ma i Na- 
politani, rivendicando alla loro città la gloria di aver dato 
i natali al più valoroso poeta calabrese , certamente dopo 


Digitized by t^.ooQle 



— 18 — 


tante lapidi non trascureranno di mettere questa aliavi» 
di Sedil Capuano. 


QUI NACQUE NEL MDXX 

DA VINCENZO DI TARSIA E CATERINA PERSICO 

CONJUGI C OSENTIN O-NAPOLITANA 

GALEAZZO III DI TARSIA BARONE DI BELMONTE 

MORTO A COSENZA NEL MDLIII 

IL QUALE UNICO FORSE EMULANDO NERONE 

FU GRAN TIRANNO E POETA 

?» » 

• • • 



Digitized by t^.ooQle 



Digitized by 



Digitized by 





Altre principali pubblicazioni 


del medesimo autore 


Cronologia de’ titoli di nobiltà nelle Due Sicilie. 

Sul titolo di Barone nelle provinole napolitane. 

La Canldeide di Antonio Muscettola Duca di Spezzano. 
Vairano della Campania Sidicina. 

Vairano ed i suoi Dinasti. 

Vairano illustrato con carte inedite. 

Galeazzo di Tarsia e la sua famiglia. 

La (ine del regno di Federico d’ Aragona. 

Sui Repertorii angioini di Pietro Vincenti. 



Digitized by 


Google 


Digitize * t^.ooQle 



Digitized by t^.ooQle 








